
“che questi spazi potessero essere non 
solo un luogo riconoscibile, ma anche 
punto nodale di riferimento e di incontro 
per tutti coloro che vivono all’ombra 
dell’opera di Don Baronio, per incontrare 

i propri affetti, per condivi-
dere un servizio, per pre-
ghiera e devozione al 
Fondatore. Non un’appen-
dice in fondo al fabbricato, 
ma fulcro tangibile e spiri-
tuale dell’intero complesso 
residenziale”. 
Questa inaugurazione è 
certamente un evento che 
resterà nella memoria, 
anche perché vogliamo 
vedervi l’auspicio di un futu-
ro più sereno. Abbiamo vis-
suto due anni di dolore, di 
fatica, di lutti, di preoccupa-
zioni, in cui lo scorrere dei 
giorni poteva essere sem-
pre portatore di nuove 
angosce. Ma ci siamo 

rafforzati con l’unione, l’abnegazione, il 
sacrificio, la solidarietà, la preghiera. E 
qui permettetemi di ricordare e di ringra-
ziare tutti gli operatori della Casa, che 
con il loro lavoro e con la forza di supe-
rare quelle avversità che quotidianamen-
te si paravano davanti, hanno dato un 
contributo preziosissimo e decisivo per 
affrontare anche i momenti più difficili. 
Non dimentico certo i nostri ospiti. Sono 
stati i destinatari di un’attenzione e di 

Eccellenza Reverendissima, cari amici 
tutti, non vi nascondo l’emozione per la 
suggestione del rito a cui abbiamo parte-
cipato e come presidente della 
Fondazione Opera Don Baronio vi saluto 
e vi ringrazio della vostra 
presenza a questa impor-
tante occasione. 
Oggi vede il suo compimen-
to un lavoro durato oltre 
quattro anni, per dare una 
collocazione più confacente 
alla Cappella della nostra 
Casa, per onorare ancora 
più degnamente la memoria 
del Servo di Dio Don Carlo 
Baronio, e per migliorare 
l’utilizzabilità di spazi di 
socialità per ospiti, familiari 
e – ci auguriamo presto – 
per la città. 
È un merito che va condivi-
so certamente con i presi-
denti ed i consiglieri che ci 
hanno preceduto in questo 
servizio, poiché hanno avuto la visione 
del futuro di programmare questo inter-
vento edilizio così rilevante, per dare bel-
lezza, efficienza e fruibilità ad ambienti 
vecchi e nuovi. Si tratta di uno sforzo 
economico importante che è stato pro-
gettato e realizzato sempre tenendo in 
adeguata considerazione le risorse 
disponibili e i bisogni della Fondazione. 
È stata riqualificata tutta l’ala sub-ovest 
della Casa: oltre all’ampliamento di que-
sta Cappella infatti, si sono rinnovati i 
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IL SALUTO DELL’AVVOCATO ENRICO GHIROTTI, PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE OPERA DON BARONIO  
NEL GIORNO DELLA DEDICAZIONE DELLA NUOVA CAPPELLA E DEGLI ALTRI SPAZI DI SOCIALITÀ

Dopo due anni di dolore e di fatica, parte da qui l’auspicio di un futuro più sereno, fortificati dal sacrificio,  
dalla solidarietà e dalla preghiera, per portare avanti con umiltà e fede il carisma del “prete con le scarpe rotte”

IL CUORE SPIRITUALE DELLA NOSTRA CASA

fondato da Don Baronio nel 1926

 su 
     le   VIE 
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Fondazione Opera Don Baronio Onlus
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LA NUOVA SALA RELIQUIE, MEMORIA VIVA E TOCCANTE DI UN AMORE SENZA MISURA

DON BARONIO È ANCORA IN MEZZO A NOI
Le sue scarpe, il letto, il tavolo trasformato in altare sono segni tangibili di fede, speranza e carità

piano sottostante trasformato in spazio 
polivalente per eventi ed associazioni. 
Riqualificazione e realizzazione di 
ambienti utilizzabili da tutti, dunque, e la 
messa a norma e in sicurezza di spazi e 
impianti tecnologici, integralmente rinno-
vati ed integrati a quelli esistenti al fine di 
migliorarne l’efficienza. 
Il plauso va agli architetti progettisti che 
hanno saputo coniugare efficacemente 
estetica e funzionalità. Hanno raggiunto 
l’obiettivo che insieme si era condiviso: 

locali adiacenti della sala del tè, è stata 
realizzata una spaziosa sala riunioni, 
una dignitosa camera del commiato e la 
sala reliquie e didattica del Canonico, e 
non ultimo è stato rinnovato il teatro al 
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L’Associazione Don Carlo Baronio è nata 
dall’Associazione Ex Allievi allo scopo di 
far conoscere, ai giovani e a chi non l’ha 
ancora conosciuto, la figura del cano- 
nico Baronio e le sue opere che oggi 
continuano a Cesena tramite la Fon- 
dazione Opera Don Baronio onlus. 
Questo al fine, anche, di promuovere la 
Causa di Beatificazione e Canoniz- 
zazione che si sta svolgendo a Roma 
presso la Congregazione per le Cause 
dei Santi. 
Il nuovo Reliquiario – che per mezzo di 
una lastra trasparente sul pavimento 
antistante la tomba è visibile anche dalla 
nuova Chiesa – ospita alcuni oggetti uti-
lizzati in vita da Don Carlo: il letto dove è 
spirato, alcune vesti da lui indossate, il 
suo cappello romano (saturno), l’inginoc-
chiatoio, una scaffalatura dove teneva i 
libri più cari, la scrivania e la sedia del 
suo studio, la carrozzina che usava negli 
ultimi tempi per muoversi, un comò e il 
tavolo – adibito ad altare da Don Alberto 
Benedettini – sul quale Don Baronio ha 
celebrato l’ultima sua S. Messa restando 
seduto sulla carrozzina. 
Sono le cose, gli oggetti che lui aveva in 
camera sua. È presente anche l’archivio 
che contiene la documentazione che lo 
riguarda, compresa la raccolta dei due 
periodici da lui diretti: “Il Risveglio” e “Su 
le Vie del Bene”. Un breve video, realiz-
zato per l’occasione, ripercorre la vita del 
Canonico con immagini d’epoca.  
Quando le norme anti-Covid lo permette-
ranno, sarà possibile visitare e rendere 
fruibile questi ricordi a chi si avvicina o è 
interessato alla figura di Don Baronio. 

M. Oriana Ossani 
Presidente dell’Associazione 
Don Carlo Baronio - Cesena 

La nuova segnaletica all’ingresso della Fondazione

I mille volti del Don Baronio

Il saluto del presidente Enrico Ghirotti
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Panoramica del reliquiario Vetrinetta col medagliere del Canonico Vetrinetta con testamento e foto
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una dedizione che hanno cercato di 
colmare il vuoto della loro solitudine 
forzata, distanti dagli affetti e dai volti 
delle persone vicine e care, limitati 
necessariamente nelle loro piccole 
grandi attività giornaliere. La loro 
pazienza e lo spirito di affidamento 
sono stati un grande dono e un grande 
esempio. 
Un pensiero affettuoso va anche alle 
persone che ci hanno lasciato sopraf-
fatte dal Covid e da altre pa- 
tologie o spentesi per l’età. Rin- 
grazio poi i familiari dei nostri o- 
spiti, che ci hanno fatto sentire la loro 
partecipazione e la loro fiducia e 
hanno saputo condividere con noi lo 

Proprio a Maria Immacolata Madre 
della Divina Provvidenza abbiamo 
voluto dedicare questa chiesa. A lei 
affidiamo la nostra Casa, gli ospiti e 
coloro che li assistono, le loro speran-
ze e i desideri di amore, pace e sere-
nità. Le chiediamo di fortificare il pro-
posito di continuare a camminare “su 
le vie del bene” nel servizio che ci è 
stato affidato, per portare avanti con 
umiltà e fede il carisma del “prete con 
le scarpe rotte”. Con il desiderio di 
poter celebrare presto, anche nella 
Sua Casa, il riconoscimento della Sua 
Santità. 

Avv. Enrico Ghirotti 
Presidente della Fondazione  

Opera Don Baronio onlus 

Il Cristo intero è la risultante di 3-4 pezzi 
perché era impossibile trovare un pezzo 
unico così grande. La larghezza è di 1,80 
metri, ma le giunture quasi non si vedo-
no: i pezzi sono tenuti assieme da perni 
interni. Era stata realizzata anche la 
barra orizzontale della croce (larga 20 
cm) insieme alla tabella dell’INRI, ma 
successivamente si è deciso di non utiliz-
zarle, lasciando il Cristo nudo, semplice. 
«L’ho scolpito sul tavolo, in orizzontale  
– continua Forlivesi – e quando è stato 
posizionato verticalmente è cambiata la 
luce, che nel mio studio era diversa. La 
corona di spine è di rame, durevole nel 
tempo, sempre saldata da me, e dopo 
fissata sul capo di Gesù. Questa ha un 
colore che si avvicina al noce e può sem-
brare anch’essa di legno. Mi è stato chie-
sto che Cristo guardasse in basso verso 
la gente, perché lo vedessero anche le 
persone in carrozzina e come ogni 
Crocifisso rappresenta il Signore poco 

Particolare della mano benedicente

sforzo della lontananza, nella condivisio-
ne nell’unico scopo di migliore tutela per 
i loro cari. 
È l’occasione anche per ricordare i tanti 
che nel tempo hanno contribuito a fare 
grande e importante questa istituzione, 
profondendo le migliori energie e il fattivo 
impegno.  
Non voglio fare nomi perché dimentiche-
rei certamente qualcuno: ognuno di noi, 
ha negli occhi e nella mente i loro volti e 
i loro sorrisi. 
Vorrei anche ringraziare l’Associazione 
Don Baronio, la Cooperativa sociale Don 
Baronio, i volontari, i benefattori e tutti 
coloro che con il loro pensiero e le loro 
opere rendono visibile ogni giorno la 
Provvidenza. 

L’artista sotto il crocifisso ligneoLa statua della Madonna nella nicchia

Abbiamo chiesto allo scultore gambettole-
se Roberto Forlivesi un commento sulle 
scelte artistiche e su ciò che ha voluto tra-
smettere tramite le due statue presenti 
nella nuova chiesa della Fondazione. 

braccio. Gesù Bambino alza la mano 
sinistra per salutare i fedeli che entrano 
in chiesa, mentre la Vergine lo guarda. In 
basso è stata scolpita una rosa – dall’ap-
pellativo mariologico “Rosa Mistica” – 
che nasce dal vestito ovvero da lei stes-
sa, come una sua emanazione. 
Il Crocifisso (alto 1,75 metri come un 
uomo) è di un legno pesante, duro. 
Come la statua della Madonna col 
Bambino, è completamente pieno al suo 
interno, ed è stato più faticoso scolpirlo a 
mano, perché vi erano dei punti in cui lo 
“scalpello” procedeva con più difficoltà. 
All’inizio per sgrezzare i pezzi di legno 
utilizzati, è stata usata una piccola moto-
sega, successivamente è stato lavorato 
manualmente usando ‘sgorbia’ e ‘maz-
zuolo’ di varie forme. 

Particolare del volto del Cristo

La Madonna col Bambino [la chiesa è 
intitolata, su indicazione del Vescovo 
Douglas, a “Maria Immacolata Madre 
della Divina Provvidenza”, ndR] è stata 
fatta di un legno più chiaro rispetto al 
Crocifisso che invece è di un legno più 
scuro e denso (noce nazionale) a simbo-
lo della sofferenza e del sacrificio come 
doni d’amore destinati a tutta l’Umanità. 
Il legno scelto per la Madonna col Bam- 
bino è il pino cembro (o cirmolo) che è 
morbido, venato, presenta diversi nodi e 
ha un odore particolare, resinoso. 
Scolpita a mano su uno schizzo approva-
to in precedenza, non le è stato messo il 
velo, che di solito copre la testa di Maria 
nelle rappresentazioni: si è voluta così 
rappresentare una semplice ragazza di 
circa 15-16 anni con il suo bambino in 

UNA FESTA DURATA DUE GIORNI PER FARE MEMORIA E GUARDARE AVANTI

UNA GRANDE FAMIGLIA  
ATTORNO ALL’ALTARE
Molti gli ingredienti di un momento indimenticabile: la dedicazione della Cappella alla Madonna,  
la sosta davanti alle reliquie del Canonico, la voce dei protagonisti e la gioia della fraternità

Il 18 settembre 2021 è un giorno che 
resterà nella memoria di tutti e nella sto-
ria dell’opera fondata da Don Carlo 
Baronio. Il significato va oltre l’inaugura-
zione dei nuovi ambienti: si tratta infatti 
dell’affidamento a Maria Immacolata 
Madre della Divina Provvidenza di tutte 
le persone che qui risiedono e operano, 
insieme ai familiari, ai benefattori, ai 
volontari e a tutti coloro che condividono 
l’ispirazione di fede e carità del Canonico 
avviato verso il riconoscimento della  
santità. 
Al centro della giornata è stata la Messa 
di consacrazione della Cappella, presie-
duta dal vescovo Douglas Regattieri e 
concelebrata dai sacerdoti ospiti della 
Casa e da altri preti della diocesi. Una 
liturgia particolarmente ricca di segni, 
come l’unzione dell’altare e l’inserimento 
in esso delle reliquie di San Mauro, San 
Vicinio, San Valentino e San Giovanni 
Paolo II. Ad animare la celebrazione, con 
un qualificato servizio musicale, il coro 

della parrocchia di San Bartolo. La città di 
Cesena era rappresentata dal vicesinda-
co Christian Castorri e dagli assessori 
Carmelina Labruzzo e Carlo Verona, pre-
senti anche i progettisti, gli artisti e le 
imprese che hanno realizzato le nuove 
opere. Dopo la Messa, i partecipanti 
hanno potuto visitare i diversi locali, 
sostando nel teatro polivalente e nella 
sala delle reliquie di Don Baronio, conclu-
dendo così con un momento conviviale. 

La festa è proseguita il giorno dopo, 
domenica 19 settembre, con la Messa 
presieduta da Don Crescenzio Moretti, 
Cappellano della Casa, e partecipata 
dagli ospiti, dai familiari e dagli operatori. 
Nel pomeriggio gli ospiti hanno inaugura-
to il teatro con musica e balli. Un bel 
modo per testimoniare che l’opera di  
Don Baronio è più viva che mai e continua 
nel segno del servizio e della fraternità. 

I bravi coristi della parrocchia di San Bartolo

L'assemblea nel rito di ingresso L’assemblea presente alla dedicazione Festa in teatro
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PARLA ROBERTO FORLIVESI, L’ARTISTA GAMBETTOLESE AUTORE DELLE NUOVE OPERE SACRE

L’iconografia ricorda la spiritualità di Don Baronio: forte, essenziale, carica d’affetto

SOTTO LO SGUARDO DI CRISTO  
E DELLA MADRE DI OGNI PROVVIDENZA

prima o poco dopo il grido finale con cui 
è spirato». 
I tre chiodi sono di ferro, antichi, di cento 
o duecento anni fa (erano detti ‘cavei’ in 
romagnolo). L’artista ha preferito seguire 
l’iconografia tradizionale inserendoli nel 
palmo della mano, sia pur non al centro, 
e non nel polso. La mano destra del 
Salvatore è un po’ ripiegata su sé stessa, 
con le prime tre dita come nell’atto di 
benedire. 
Conclude lo scultore Forlivesi: «Qual- 
cuno sostiene che la corona di spine era 
stata tolta a Gesù prima di salire al 
Golgota, ma si è deciso di lasciarla. Il 
grande Michelangelo, per esempio, ha 
scolpito un giovane Crocifisso nudo a 
Firenze; io invece ho inserito il perizoma 
come si usa solitamente nella tradizio-
ne». Siamo veramente grati all’artista che 
con la sua grazia ha donato alla nostra 
chiesa nuova due opere così dense e 
significative che non smettono di parlarci. 

Andrea Turci 

continua da pag. 1

Il rinfresco alla fine della cerimonia 



Questa – da oggi in avanti – non sarà più 
solo una bella sala, una grande aula, ma 
diventerà un luogo sacro. Questo spazio 
lo dedicheremo al Signore, anzi, il titolo 
che avrà questa nuova chiesa sarà: a 
Maria Immacolata, Madre della divina 
Provvidenza. E così il nostro pensiero 
corre subito al Canonico Don Baronio. 
Ringrazio la Direzione della Casa, i pro-
gettisti, gli architetti, gli ingegneri e tutti 
coloro che hanno prestato la loro compe-
tenza professionale per rendere questo 
luogo non solo bello, ma anche adeguato, 
dignitoso e adatto alla preghiera. La pre-
senza delle spoglie del Canonico aggiun-
gono valore e importanza a questo luogo.  

«Oggi devo fermarmi a casa tua» 
Qui sarà presente il Signore. Sarà que-
sta una chiesa, un luogo di preghiera. 
Come abbiamo ascoltato nella pagina 
evangelica, oggi, qui Gesù viene per abi-
tare con noi: Gesù disse a Zaccheo: 
«oggi devo fermarmi a casa tua» (Lc 19, 5). 
Quando verremo qui, a qualsiasi ora del 
giorno – parlo soprattutto per gli ospiti 
della Casa – Lui sarà ad aspettarci. Il 
tabernacolo conserverà, giorno e notte, 
la sua presenza. Qui vediamo dei segni, 
dei simboli che ci rimandano a Lui, a 
Cristo. Ne voglio sottolineare tre. 

L’ambone 
Il primo è il luogo da dove si proclama la 
Parola di Dio. Lo chiamiamo ‘ambone’. 
La prima lettura che abbiamo ascoltato 
(cfr. Ne 8, 2-4a.5.6.8-10) ci parla proprio 
di questo. Il popolo di Israele deve orga-
nizzarsi. Di ritorno dall’esilio babilonese 
deve ritrovare la propria identità e rico-
struire il paese; prima di tutto il tempio di 

Gerusalemme, che era stato distrutto dai 
pagani. E si fa questa grande convoca-
zione durante la quale il sacerdote scriba 
Esdra legge il libro delle Scritture “dallo 
spuntare della luce fino a mezzogiorno” 
(v. 3). Qui la Parola sarà proclamata e 
sarà come una luce, un faro, una lampa-
da che rischiara il nostro sentiero avvolto 
spesso dalle nubi, immerso a volte nelle 
tenebre del dubbio e della paura. Infatti, 
come dice il Salmo: «Lampada per i miei 
passi è la tua parola» (Salmo 119,105).  

L’altare 
C’è un altro segno-simbolo importante: 
l’altare che ora dedicheremo al Signore. 
Questa pietra, questa tavola sarà il cen-
tro dell’aula liturgica. Su questa pietra 
Cristo rinnoverà il suo sacrificio d’amore 
e noi – nutrendoci a questa mensa, che 
è insieme ara e tavola – daremo solidità 
e sicuro fondamento al nostro cammino 
di fede. La seconda lettura – è un passo 
della lettera agli Efesini – lo afferma chia-
ramente: «Voi siete edificati sopra il fon-
damento degli apostoli e dei profeti, 
avendo come pietra d’angolo lo stesso 
Cristo Gesù» (Ef 2,20). Noi siamo 
costruiti sopra questo sicuro fondamen-
to. Davvero la Messa, l’Eucaristia ci fa 
Chiesa, ci costruisce come comunità cri-
stiana. Ne abbiamo bisogno. Senza la 
Messa noi cristiani non possiamo vivere: 
«Sine dominico non possumus vivere», 

dicevano gli antichi martiri di Abitene, nel 
quarto secolo durante la terribile perse-
cuzione di Diocleziano. 

L’assemblea 
Ma c’è un terzo segno-simbolo; siete voi, 
siamo noi assemblea cristiana, la comu-
nità cristiana che qui si radunerà per pre-
gare. Anche se pochi, non importa. 
Ancora una volta San Paolo ci ha detto. 
«In lui (Cristo) tutta la costruzione cresce 
ben ordinata per essere tempio santo nel 
Signore. In lui anche voi venite edificati 
insieme per diventare abitazione di Dio 
per mezzo dello Spirito» (Ef 2, 21). Il vero 
tempio non sono queste mura, queste 
colonne, queste vetrate, ma voi, cristiani 
e cristiane, e qui si cementa la vostra 
unione perché possiate essere, poi, là 
nel giardino, per le strade della vita, testi-
moni del Signore per la vita del mondo. 

@ Douglas Regattieri 
Vescovo di Cesena-Sarsina

L’apertura delle porte
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L’OMELIA DEL VESCOVO DOUGLAS PER LA DEDICAZIONE DELLA NUOVA CAPPELLA

Monsignor Regattieri: «Da oggi questo sarà un luogo sacro, dedicato a Maria Immacolata  
Madre della divina Provvidenza. Ma il vero tempio di Dio sono le persone e la loro unione nel mondo»

«IL SIGNORE È PRESENTE IN MEZZO A VOI»

Incensazione della Cappella

Momento di accoglienza

Unzione delle croci

L’unzione dell’altare con il crisma

La benedizione della tomba

un’analisi del posto, osservando luoghi e 
persone, ascoltando tutte le richieste che 
nei vari incontri preliminari sono state 
poste. Tra queste, ne richiamo alcune: 
- realizzare uno spazio a misura della 

comunità che l’avrebbe vissuto, a parti-
re dagli ospiti della Casa; 

- cercare la semplicità come elemento 
sempre ritrovabile: da subito infatti, la 
presenza delle spoglie del Canonico 
Don Baronio hanno orientato pensieri e 
soluzioni progettuali; 

- definire uno spazio interno accogliente, 
aperto, da qui la conformazione di que-
sti due muri esterni, leggermente curvi, 
che a noi hanno rimandato ad un 
“grande abbraccio”, che poi aprono 
visivamente la nuova chiesa al giardi-
no; luogo molto bello e vissuto da tutti 
gli ospiti; 

- la volontà di definire poi un impianto 
architettonico non scontato, fuori dallo 
schema a croce; ma questo solo appa-
rentemente, poiché il progetto si svilup-
pa su due assi a croce, aventi come 
estremi gli accessi, l’altare e il sarcofa-
go di Don Baronio; 

- grande attenzione all’elemento“luce”, 
una luce che doveva essere dall’alto, 
zenitale, sia naturale che artificiale; da 
qui la scelta di eliminare le finestre e 
optare per dei lucernai: la luce doveva 
essere un elemento in grado di dialogare 
con gli spazi interni e di caratterizzarli. 

Sin dal principio la vita e la persona di 
Don Baronio erano chiaramente presenti 
e percepibili. Da qui la scelta di posizio-
nare il sarcofago che contiene le spoglie 
del Canonico in modo tale che fosse 

sempre visibile dagli spazi comuni della 
Casa, anche a chiesa chiusa. 
Grande impegno ha assorbito la ricerca 
per caratterizzare lo spazio della Cap- 
pella del sarcofago, uno spazio in grado 
di fare da cornice alle spoglie di Don 
Baronio, maturato poi con forme e mate-
riali che oggi vediamo: non solo questo 
grande muro che raccoglie luce dall’alto, 
ma mettendo in relazione, con un ideale 

IL RACCONTO DI LUCA FABBRI, ARCHITETTO CHE HA IDEATO IL PROGETTO FIN DALL’INIZIO

Luce dall’alto, semplicità, ampiezza: questi gli elementi di un progetto a misura della comunità

ALLA RICERCA DELLA BELLEZZA

L’assemblea in ascolto

L’architetto Luca Fabbri

Particolare dell’apertura sul reliquiario

Veduta dall’ingresso laterale

L’architetto Fabbri presenta i lavori finiti

Oggi possiamo considerare la conclusio-
ne di un progetto, di un cantiere, ma non 
solo: ripercorrendo questi anni, i ricordi 
più forti vanno alle persone che in tempi 
e modi differenti hanno condiviso parti di 
questo percorso. Tra tutti, e in rappre-
sentanza di molti, non posso non citare 
Francesco Acerbi, direttore della struttu-
ra al tempo delle prime riflessioni su que-

sto tema, convinto promotore per voler 
dare risposte concrete alle necessità 
degli ospiti realizzando spazi nuovi e rin-
novati. 
Con Francesco e dopo di lui tutti i Pre- 
sidenti e i Consigli, fino all’attuale diretto-
re Luca Brasini e al presidente Enrico 
Ghirotti, che a vario titolo hanno contri-
buito a questo obiettivo, senza dimenti-
care gli artigiani che con il loro lavoro 
hanno realizzato questo intervento: figu-
re attive, “costruttori” umili e capaci. 
Personalmente riconosco che mi è stato 
concesso di godere di un posto privile-
giato, perché ho avuto la possibilità di 

percorrere l’intero viaggio, certamente 
stimolante, talvolta faticoso, ma ritrovan-
do in ogni momento vissuto qui un suo 
valore, un dono. Ricordo molto vivida-
mente la sera che insieme a Stefano 
Bottari e a Grazia Cantoni, architetti che 
con me hanno iniziato questa avventura, 
ci incontrammo per iniziare a disegnare 
questi nuovi spazi. Ricordo i primi due 
“segni” che Stefano schizzò su un foglio 
per sintetizzare pensieri e parole: ebbe-
ne, questi due segni oggi sono questi 
due muri che ci circondano! 
Da lì partì il progetto e si sviluppò. Un 
progetto che posso affermare ha preso 
vita dalle idee, idee chiare, maturate da 

filo verticale, i ricordi terreni (reliquiario 
collocato al piano interrato), la tomba col-
locata in chiesa esattamente sopra al 
vecchio altare utilizzato da Don Baronio, 
fino all’apertura realizzata verso il cielo, 
in un ideale immagine ritrae don Baronio 
mentre volge lo sguardo verso l’alto in 
attesa della resurrezione. 
Ultima annotazione: certamente alcuni di 
voi avranno notato che non c’è un cam-
panile. Abbiamo optato per una soluzio-
ne meno “vistosa”: la scelta è stata di col-
locare una semplice campana di richia-
mo ai momenti liturgici, la stessa campa-
na già presente prima dell’intervento e 
che è stata recuperata. 
Concludo con una citazione recuperata 
da un discorso che facemmo alla presen-
tazione del progetto al Consiglio dell’epo-
ca, era il novembre del 2013: «Ringra- 
ziandovi di averci reso partecipi di questo 
importante progetto che avete coraggiosa-
mente deciso di intraprendere, confidiamo 
di poter essere di aiuto nell’alimentare un 
confronto aperto nella difficile ricerca della 
“bellezza”, intesa non come luogo ideale e 
irraggiungibile, ma come luogo reale che 
ci possa intimamente rammentare le paro-
le dell’evangelista Matteo: Signore, è bello 
per noi restare qui». 

Luca Fabbri, architetto

La Cappella
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AL TERMINE DI UN LUNGO PERCORSO, IL NUOVO VOLTO DELL’ALA SUD OVEST DELLA CASA

SPAZI PER UNA UNA COMUNITÀ  
CHE CELEBRA E ACCOGLIE
Portati a compimento l’ampliamento della Cappella, il rinnovo della “sala del tè” e dei servizi igienici,  
una nuova sala riunioni, la nuova camera del commiato, nonché la riqualificazione e messa in sicurezza  
del teatro al piano interrato e la realizzazione di uno spazio da destinare a reliquiario del Canonico

Già nel 2000, sulle pagine di “Su le vie 
del bene”, si annunciava che, dopo 
alcuni anni di progettazione, sarebbe 
stato imminente l’avvio dell’esecuzione 
dei lavori di ampliamento della Cappella. 
A distanza di oltre vent’anni siamo a 
raccontare e documentare un’inaugu- 
razione oltremodo storica. 
I lavori effettuati, infatti, hanno portato 
alla riqualificazione complessiva del 
piano terra e del piano interrato dell’ala 
sud-ovest della Casa. Oltre all’amplia- 
mento della Cappella, sono stati rin- 
novati i locali adiacenti del piano terra: la 
cosiddetta “sala del tè”, con annessi 
servizi igienici, una nuova e moderna 
sala riunioni del consiglio e una camera 
del commiato. A tutto ciò si aggiungono 
la completa riqualificazione della sala 
polivalente al piano interrato e la rea- 
lizzazione della sala reliquie di Don 
Baronio, ovvero uno spazio dedicato a 
mostra permanente. 
Sono stati realizzati spazi non solo 
riconoscibili, ma che potranno diventare 
punto nodale di riferimento e di incontro 
per tutti coloro che vivono all’ombra 
dell’opera di Don Baronio, per incontrare 
i propri affetti, per condividere un 
servizio, per una preghiera e un gesto di 
devozione al Fondatore. 

La Cappella 

Rappresenta il fulcro del progetto ed è 
stata realizzata al fine di offrire un 
contesto accogliente e senza barriere 
agli ospiti della Casa, considerato che 
gran parte di loro si sposta in carroz- 
zina. Una volta superata la fase 
pandemica sarà possibile accogliere 

anche i familiari o chi volesse dal- 
l’esterno unirsi alla celebrazione della  
S. Messa. 
La nuova Cappella, che passa da 74 a 
220 mq, propone uno spazio com- 
pletamente ripensato, uno spazio dalle 
linee ampie, avvolgenti, che conserva i 
percorsi interni, ma che si propone con 
nuovo accesso esterno, con affaccio sul 
giardino, e colloca l’altare in modo tale 
da restituire un’assialità frontale rispet- 
to all’ingresso, sfruttando anche le 
posizioni dei pilastri interni già esistenti, 
che vengono così integrati e armonizzati 
nel disegno complessivo. 
La tomba del Canonico è stata collocata 
lateralmente rispetto all’altare, ma in 
posizione frontale per chi accede alla 
Cappella dall’ingresso interno, in uno 
spazio nuovo, invaso dalla luce naturale 
che entra dal soffitto. 

La sala del tè 
La cosiddetta sala del tè è stata ampliata 
e completamente rinnovata sia a livello 
impiantistico che nell’arredo. Dispone 
ora di ampie vetrate che permettono la 
piena fruizione del giardino dei ricordi su 
cui si affaccia. Anche i servizi igienici 
sono stati rinnovati e realizzati in 
funzione delle persone con difficoltà 
motorie.  

La sala riunioni e del Consiglio 

Questa nuova ampia sala è stata rea- 
lizzata per accogliere riunioni di die- 
ci/quindici persone ed è attrezzata per 
incontri di equipe, proiezioni o attività in 
streaming. 
La sua collocazione adiacente alla sala 
del tè, la rende funzionale anche per le 
persone con disabilità. 

Il nuovo teatro polivalente 

La riqualificazione del teatro, collocato al 
piano interrato e sottostante alla Cap- 
pella e alla sala del tè, ha permesso di 
realizzare un grande spazio poli- 
valente per eventi, conferenze, spetta- 
coli, attività di formazione. 

Si tratta di un luogo capace di accogliere 
tutte le iniziative ricreative rivolte agli 
ospiti della Casa, ma non solo. Desiderio 
della Fondazione, infatti, è quello di poter 
offrire anche alla città la possibilità di un 
luogo di incontro e di occasioni di con- 
fronto, cercando una relazione aperta tra 
le persone e superando l’immagine di un 
luogo isolato o chiuso, come troppo 
facilmente lo si pensa. 
Gli adeguamenti realizzati hanno permes- 
so di disporre di un nuovo percorso di ac- 
cesso per chi ne fruisce dall’esterno, spazi 
funzionali come una reception, un piccolo 
spazio ristoro, nuovi e rinnovati servizi e la 
realizzazione di una terza via di esodo.  
Il teatro è ora dotato di spazi dove sono 
stati realizzati importanti interventi di 
messa a norma e sicurezza degli im- 
pianti tecnologici, integralmente rinnovati 
e integrati con quelli esistenti, miglio- 
randone la funzionalità attuale e risa- 
nando i locali dalla presenza di umidità. 

La nuova sala delle reliquie 

Al piano interrato trova collocazione 
anche la sala delle reliquie del Canonico, 
che accoglie la conservazione degli 
arredi e degli oggetti appartenuti a  
Don Baronio.  
La posizione non è casuale, anzi, 
unitamente alla Cappella, ne costituisce 
un elemento cardine.  
Infatti, è collocata esattamente al di sot- 
to della tomba, andando a costituire 
un’assialità verticale dal basso verso 
l’alto, a partire dal tavolo convertito ad 
altare sul quale il Canonico celebrava la 
S. Messa, passando per le sue spoglie 
conservate in Cappella, fino a volgere lo 
sguardo verso il cielo aperto, tramite una 
vetrata posta sul soffitto.  
Anche dalla Cappella stessa è possibile 
vedere il reliquiario dall’alto attraverso 
una sola vetrata. 

La camera del commiato 

È stata realizzata inoltre una nuova 
camera del commiato, dotata di tutte le 
caratteristiche impiantistiche e strutturali 
necessarie al fine di offrire un decoroso 
spazio per l’ultimo saluto al defunto da 
parte dei propri cari. 

Luca Brasini 
Direttore della Fondazione  
Opera Don Baronio onlus

Il teatro e sala polivalente

La camera del commiato

La tomba del Canonico

La sala del tè

La sala delle reliquieNuova sala riunione e del consiglio

GRAZIE  
AI NOSTRI BENEFATTORI 

All’ingresso della Cappella, una targa  
ricorda i più recenti benefattori per i lavori 
della Casa. Vuole essere un piccolo gesto 
di gratitudine per tutti coloro che, con il  
loro contributo, fanno sì che l’opera di  
Don Baronio continui a vivere e a crescere.  
In questo luogo sacro, la riconoscenza si 
esprime anche con la preghiera quotidiana 
per loro.


